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Fiorella De Rosis è mancata il 30
luglio, dopo una malattia vissuta

con consapevolezza e generosità. Si
era laureata in fisica nel 1965 con una
tesi sulla teoria dei computer con Cor-
rado Boehm, dal quale aveva appre-
so i metodi formali in informatica, ai
quali non rinunciò mai. Pochi anni do-
po, da Giulio Maccacaro apprese, in-
vece, l’influenza del potere politico
sull’organizzazione della scienza e
della ricerca. Fiorella rimane un mo-
dello d’integrazione tra rigore meto-
dologico e critica delle strategie del
mondo scientifico.
Dopo la laurea, aveva lavorato per
qualche anno per l’Intergovernmen-
tal Bureau for Information Technology,
un’agenzia promossa dall’UNESCO.
Lei stessa diceva che, durante quel
periodo, alcune visite a paesi dell’A-
merica Latina – soprattutto Cuba – le
avevano chiarito le idee su quanto
contraddittorio fosse il rapporto tra
tecnologia e sviluppo. Ben presto di-
venne ricercatrice presso il Laborato-
rio di tecnologie biomediche del CNR
dove rimase fino al 1980, quando pas-
sò all’università. Al momento della sua
scomparsa era professore ordinario
d’informatica all’Università di Bari. E’
nota in campo internazionale per il suo
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impegno negli ultimi decenni nell’a-
rea dell’intelligenza artificiale, delle in-
terfacce intelligenti, dei fattori affetti-
vi e del dialogo in linguaggio natura-
le nell’interazione uomo-macchina.
Negli anni Settanta, Fiorella venne at-
tirata dal gruppo che si stava for-
mando intorno a Giulio Maccacaro,
che cercava di mettere le basi politi-
che e metodologiche a quella che sa-
rebbe stata la riforma sanitaria del
1978. Fiorella è quindi stata molto pre-
sente nei primi anni di Epidemiologia
& Prevenzione. Lungi da qualsiasi ri-
vendicazione del ruolo degli accade-
mici (anzi!), vedeva la rivista come un
organo degli operatori e per gli ope-
ratori di quello che sarebbe stato il
Servizio sanitario nazionale. Insieme
agli operatori, agli utenti del SSN, ma
anche ai tecnici e agli epidemiologi di
professione, la rivista avrebbe potuto
trovare il modo giusto per riconosce-
re e vedere i problemi nella loro glo-
balità, prima di introdurre metodi so-
fisticati. Fiorella fu, allora, tra i pro-
motori di quella benemerita opera-
zione culturale che fece Epidemiolo-
gia & Prevenzione traducendo in ita-
liano il libro sulla prevenzione dei tu-
mori di Michael Alderson.
Poi, l’incapacità della rivista di svol-

gere appieno questa funzione (insie-
me all’incapacità delle strutture sani-
tarie di sfruttare appieno le capacità
che si erano raccolte intorno alla rivi-
sta) la portarono ad allontanarsi dal-
l’epidemiologia e dalla rivista, pur ri-
manendo in grande amicizia con mol-
ti di noi. Due anni fa, quando stava
ancora bene, le avevo chiesto di con-
tribuire alla rubrica «Sono diventato
epidemiologo perché …» Mi rispose
che avrebbe preferito mandare un
contributo del tipo «Ho smesso di es-
sere epidemiologa perché …». Di que-
sta risposta Fiorella si ricordava an-
cora l’ultima volta che ci siamo par-
lati per telefono, il 10 luglio. Ramma-
ricava di non fare a tempo a mante-
nere la sua intenzione. Sicuramente
un suo richiamo agli scopi dell’epi-
demiologia avrebbe fatto bene a mol-
ti di noi. Una delle migliori descrizio-
ni di Fiorella è espressa in un mes-
saggio nel blog che i suoi studenti di
Bari hanno costruito dopo la sua
scomparsa: «Credo che la forza più
grande (di Fiorella) sia stata la capa-
cità di instillare, in ognuna delle per-
sone che hanno saputo apprezzarla,
il vaccino per la sufficienza»
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